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La questione dello sviluppo in prospettiva ontopoietica

1. La storia dello sviluppo in prospettiva ontopoietica

Dall’opera di Anna-Teresa Tymieniecka
 emerge una fenomenologia dello sviluppo in prospettiva ontopoietica, la cui genesi può essere fatta risalire al processo di ripensamento, interno al movimento fenomenologico, che si avvia negli anni ’60 del Novecento, dopo l’ondata fenomenologico-esistenzialista di Heidegger, Merleau-Ponty e Sartre.
 

Quanto più pressante si faceva l’esigenza di non disattendere le istanze di riforma e ripresa, di cui la recente storia fenomenologica era portatrice, tanto più grave appariva, infatti, il rischio di compromettere la continuità vitale della vicenda fenomenologica stessa. Soprattutto dopo la scomparsa, nel 1970, di Roman Ingarden, ultimo testimone oculare della fase originaria della fenomenologia, incombente si profilava il pericolo di snaturare la fenomenologia, trasformandola da pensiero vivente, che si nutre di esperienze vissute (Erlebnisse), in pensiero morto o archeologia fenomenologica, che si appaga della sua gloriosa storia passata, anziché tenere desta la curiosità per il mondo-della-vita, come Husserl stesso aveva auspicato per i suoi eredi.

L’intuizione vincente di Anna-Teresa Tyminiecka, per superare la fase di stallo evolutivo, in cui la fenomenologia versava, fu quella di considerare l’intero movimento diramatosi da Husserl, comprensivo del suo fondatore e nella complessità del suo sviluppo,  come un fenomeno tuttora vivo e, perciò, in espansione nel tempo e nello spazio, a partire da una «fonte»
 evolutiva ancora ignota, ma certa nei suoi effetti: con essa si doveva ristabilire il contatto coscienziale, se si voleva garantire alla fenomenologia nuovo afflusso di vitalità per il suo sviluppo. Per questo Anna-Teresa Tymieniecka si sente sollecitata a forzare l’investigazione fenomenologica oltre il piano delle idee, alla ricerca dell’originaria energia propulsiva del movimento fenomenologico stesso e del suo intrinseco logos ordinatore. Si avvia così un inedito «auto-ripensamento» (Selbstbesinnung)
 fenomenologico: esso si svolge come itinerario intuitivo-drammatico-riflessivo che, mentre approfondisce l’ intuizione del logos, intrinseco alla ricerca fenomenologica, realizza anche una fenomenologia del logos ontopoietico (=produttivo dell’essere) di quella vita intellettuale.
 

Due i movimenti fondamentali di tale impresa: da un lato, Anna-Teresa Tymieniecka si volse a rivitalizzare l’humus di dialogicità su cui la stessa ricerca husserliana si era impiantata, fiduciosa che da un vissuto di scambio intersoggettivo nuovamente ricco, come quello sviluppantesi a livello planetario a seguito dell’attività convegnistica del «World Phenomenology Institute», da lei fondato e presieduto, un’ondata propulsiva si sarebbe propagata alla stessa algida coscienza costituente, riaprendola e ricontestualizzandola nella dimensione vitale. Dall’altro, e proprio a partire dal contatto con il nuovo e aggiornato plesso di esperienze scientifiche, estetiche, psicologiche e psichiatriche, veicolato dalla mole dei rapporti interpersonali ora ripristinati tra studiosi di fenomenologia, Anna-Teresa Tymieniecka si trovò ben presto ad aver oltrepassato tutte le teorie e le idee dei pensatori post-husserliani e a procedere, come una pioniera, nuovamente nell’ambito del principale flusso di irradiazione dell’esperienza fenomenologica, quello a partire dal quale il fondatore stesso aveva tratto l’energia per dar vita ad un progetto che non aveva voluto essere solo di philosophia prima o eidetico, ma anche di scientia universalis ovvero di confronto conoscitivo sempre rinnovantesi «con i perenni enigmi che l’universo e l’uomo ci presentano» (with perennial puzzles presented to us by the universe and man).
      

E’, dunque, instaurando un rapporto vitale con la fenomenologia classica e contemporanea, che la Tymieniecka si trova, di fatto, a sperimentare un’idea ontopoietica di sviluppo, per la quale, anche sul terreno dell’esperienza apparentemente inaridita, si può indurre nuova fioritura e, per così dire, «produrre nuovo essere». Si trattò di applicare la ri-seminazione intuitiva, una pratica che, seguendo il modello sociologico scheleriano della realizzazione delle idee,
 innesta l’iniziativa individuale nel fluire della vita in corso, di quest’ultima mettendo a frutto la qualità di autoproduzione spontanea, che proprio in quegli anni i neurofisiologi cileni, H. Maturana e F. Varela avevano scoperto, denominandola «autopoiesi».
 Tale metodo è, del resto, del tutto congeniale alla capacità di continua riapertura dell’ovvio, che costituisce l’attitudine peculiare di quella Mädchen für alles, che è la fenomenologia per Scheler,
 ma che anche per la Stein rappresenta la garanzia della fecondità dell’epochè fenomenologica a differenza di quella semplicemente scettica.
 Inoltre, i risultati in termini di sviluppo effettivo, conseguiti con la pratica della ri-apertura dell’ovvio e della ri-seminazione intuitiva, sono considerevolmente maggiori rispetto a quelli che si possono ottenere seguendo metodi, che assumono la «rottura», quale vettore privilegiato di sviluppo, secondo l’idea per cui «l’eresia è all’origine di ogni sviluppo».
 Infatti, sebbene la rappresentazione dello sviluppo come una serie continua di nuovi inizi risulti fortemente suggestiva, in quanto conferisce allo sviluppo il privilegio di avviare la novità, tuttavia va osservato che il ricominciare sempre daccapo, comportando per definizione la trascuratezza degli avanzamenti acquisiti, stenta di per sé a promuovere  incrementi effettivi dei livelli di sviluppo già raggiunti.  

Anna-Teresa Tymieniecka si applica, dunque, a dare sviluppo ontopoietico al livello costituente della coscienza, quello oltre il quale nessuno dei fenomenologi classici era riuscito a giungere,  perché impediti dal «veicolo» (vehicle) impiegato, cioè dalla funzione intenzionale della coscienza usata al modo dell’ovvio, anzichè secondo quella continua apertura critica e ri-seminante, che pure l’epochè fenomenologica avrebbe consentito. Husserl aveva, infatti, già  esteso «l’intenzionalità e la coscienza trascendentale alle funzioni corporee, animali e vegetali», ritenendo addirittura di essere arrivato a quella «fenomenologia scientifica della vita» che doveva costituire il compimento della sua filosofia trascendentale, ma  ci voleva una intuizione, resa nuovamente libera dagli stessi pregiudizi fenomenologici, perché alla descrizione  si offrisse  

la sfera in cui divengono intuitivamente presenti nel loro con-emergere sia la realtà, che è in questione, sia la coscienza, che sorge in correlazione con essa,

(the sphere at which both reality, which is in question, and counsciousness, which emerges in correlation with it, become intuitively present in their emergence together), 

e si manifestasse anche un più originario talento/disposizione della coscienza (Uranlage des Bewusstsein), oltre l’assolutezza della dimensione trascendentale costituente. L’esperienza del «conscio-corporeo» (das «Leiblich-bewusste»),
 venuta ora in primo piano per il rinnovato lavoro di scavo in ambito psico-fisico, mostra, infatti, che il conscio prende effettivamente base nel «corporeo naturale» e che un nesso organico unisce la coscienza all’intera compagine della natura, che pure resta autonoma, come i vissuti di successione, intreccio, motivazione dei processi psichici in generale, documentano. La «datità» (givenness) essenziale della genesi costitutiva dell’oggettività, è radicata, dunque, in un 

intimo operare come il luogo da cui simultaneamente sorgono eidos e fatto. Il che equivale a dire che non l’intenzionalità costitutiva, ma la marcia costruttiva della vita, che la sostiene, può da sola rivelarci il principio di tutte le cose.

(inner workings as the locus whence eidos and fact simultaneously spring. That amounts to saying that not constitutive intentionality but the constructive advance of life which carries it may alone reveal to us the first principles of all things).

Ciò conferma la più recente psichiatria fenomenologica nelle ricerche sulla destrutturazione del campo di coscienza e sugli stati onirico-confusionali, dove si documenta che anche la coscienza trascendentale è talora investita da alterazioni non riconducibili alla percezione regolarmente costituente, in quanto provenienti dal modo-di-vivere della persona e veicolate da vissuti-corporei. Anzi, tanto poco la coscienza trascendentale risulta assoluta, che ora se ne può rilevare la proficua integrazione con la spontaneità formante (bildende Spontanität) del vivere conscio, sviluppantesi al di fuori del sistema di costituzione, con le tipiche formazioni elementari della fantasia collettiva, dalle quali le funzioni individualizzanti della coscienza costituente traggono il sistema-di-riferimento (Bezugsystem).
  

L’impresa di Anna-Teresa Tymieniecka di dare sviluppo ontopoietico alla fenomenologia proprio dal punto di vista della coscienza costituente, dove cioè più fortemente l’esperienza sembrava essersi ormai  cristallizzata nella sua problematicità, ha avuto pieno successo, in quanto non soltanto ha conseguito la rivitalizzazione della coscienza, senza rinunciare alla sua funzione costituente e producendo, anzi, la nuova linea di ricerca della fenomenologia della vita, ma soprattutto perchè, così procedendo, per la filosofia stessa e per tutte le scienze umane, compresa l’economia, si è, sorprendentemente, spalancato un nuovo orizzonte di senso e un nuovo sistema simbolico, calibrati su quella vitalità dell’essere, scoperta alla base della coscienza costituente e in contiguità con essa.  Che poi in tale nuova prospettiva non più l’essere abbia il primato, ma il divenire e che questo a sua volta abbia la natura poietica, ovvero costruttivistica e autoindividualizzantesi, della vita, rende anche profetici i vagheggiamenti e le istanze più profonde di Nietzsche, al quale la vita aveva confessato: «Ecco, […] io sono il continuo, necessario superamento di me stessa»
 o del suo interprete fenomenologo Max Scheler, che aspirava a cogliere quella «”vita” del tutto differente che si schiude immediatamente nell’Erleben stesso: in quell’atto cioè della vita vissuta profondamente creativo, che quando consideriamo gli Erlebnisse trascorsi è già volto verso nuovi contenuti ove balena e ove diventa appunto accessibile all’esperienza».
 

2. La teoria dello sviluppo in prospettiva ontopoietica

Munita del solo husserliano «principio di tutti i principi», che riconosce come sorgente legittima di conoscenza solo «ogni intuizione (Intuition) originalmente offerente»,
 Anna-Teresa Tymieniecka si è gettata intrepida nel mare dell’esperienza fenomenologica, alla ricerca del senso vitale di essa, oltre i limiti sicuri fissati dalla coscienza costituente e dalla sua datità. Ha così effettuato una incursione intuitiva al livello più primitivo dell’essere,  quello che precede il porsi stesso di qualunque problematica filosofica o scientifica e in cui, dunque, tanto la filosofia quanto le scienze trovano la loro autentica e comune  radice. Ciò che ha guadagnato è stata  la posizione pre-ontologica/proto-ontologica dell’essere, nella quale è l’essere stesso che si genera e rigenera, sperimentando la sua propria evoluzione. Da tale punto di vista, ha potuto dipanare il logos, che presiede all’evoluzione della vita dell’essere, designandolo, con termine di sua ideazione, come «ontopoiesi» ovvero «produzione/creazione di essere».
 

La natura e il senso dello sviluppo sono, pertanto, racchiusi in questa nuova piattaforma filosofica dell’ontopoiesi della vita, che è metafisica ma anche ontica, in quanto coglie l’essere nel momento in cui, mentre «si genera» come essere, rende pure manifesto il logos del suo continuo «farsi essere». 

Una tale situazione teorica di solidarietà tra spirito e vita non si era mai vista, nel panorama filosofico contemporaneo. Essa è emersa, come nuovo orizzonte di senso, allorché A.-T. Tymieniecka ha dato corso alla sua intuizione di operare un «radicale rovesciamento (overturn) della prospettiva fenomenologica» per acquisire un nuovo «punto archimedeo», sulla base del quale «ogni cosa trovi il suo proprio posto». Husserl aveva tentato invano di ricondurre sotto l’egida dell’intenzionalità trascendentale natura, corpo, anima e spirito; Ingarden aveva lasciato frammenti “regionali” ontologicamente non integrati; Merleau-Ponty non ebbe successo a mettere insieme «carne» (flesh) e mondo/natura, logos infinito e destino umano. Tutti rimasero zavorrati alla considerazione tradizionale dell’esperienza dell’uomo nel mondo, come «un processo secondo natura» (a process-like nature). 

Invece, nota Tymieniecka, nella vita umana si esprime un tipo specifico di costruttivismo, che non si arriverà mai a cogliere per via analitica, in quanto è veicolato dall’atto creativo. Dunque, «per trovare l’indizio del vasto, apparentemente disperso eppure cogente macrocosmo dell’universo umano in mutamento» (to find the clue to the vast, seemingly dispersed and yet cogent macrocosm of the human universe in flux),  bisogna «colpire al cuore della datità-in-divenire dove tutto si differenzia a partire dai poteri virtuali» (to strike at the heart of givenness-in-becoming where all differentiates from the virtual powers), cioè occorre sapersi attestare sul punto sintetico rappresentato dall’atto creativo dell’uomo - che è anche ciò che lo rende “umano” - perché è quello il luogo in cui «i fattori differenziali del macrocosmo della vita si differenziano» (the differentiating factors of the macrocosm of life differentiate).
 

Il costruttivismo della datità umana non consiste, infatti, primariamente nello «sviluppo del  corso-di-vita [dell’uomo]» (development of his life-course) né  nel fatto che l’uomo è «un agente che conferisce significato, l’autore del suo mondo-di-vita» (a meaning-bestowing agent, the maker of his life-world). All’origine, c’è che «la vita propria [dell’uomo] è in se stessa l’effetto della sua auto-individualizzazione nell’esistenza per auto-interpretazione inventiva della sua più intima movenza di vita» (his very life in itself is the effect of his self-individualization in existence through inventive self-interpretation of his most intimate moves of life).

Se dunque ci poniamo nella prospettiva della creatività umana, guadagnamo il nuovo punto archimedeo che ci consente di cogliere l’essere nella sua evolutività ontopoietica: essa è marcata da un logos che procede autoindividualizzandosi e che, senza cambiare natura, percorre l’intero universo inorganico, organico, umano. Seguendo il filo conduttore del costruttivismo  della vita, ci si manifesta così una teleologia ontologica, per la quale il dispiegamento della vita naturale trova il suo telos nella vita umana; di qui si avvia, infatti, una fase di sviluppo nuovo, in quanto l’autoindividualizzazione non procede più deterministicamente, ma secondo una modalità immaginativamente creativa.
 Raggiungendo il livello della condizione umana, cioè, la vita consegue un grado di individualizzazione per cui prende coscienza di sé e si esplica come capacità di etero-auto-plasmazione, conferendo al vivente-uomo la capacità di riconoscere, selezionare e portare a realizzazione le proprie virtualità ontologiche e di  gestire in modo creativo le funzioni e gli automatismi psico-fisici, suoi e dell’ambiente che lo circonda, sia animato e inanimato che umano.

Che ne è, dunque, dello sviluppo umano in tale contesto teorico, fenomenologicamente rinnovato, in cui l’incommensurabilità del passaggio al livello umano della vita non toglie il mantenimento della continuità ontologica vitale? 

Profondamente modificato risulta il significato di «umano», che è qui svincolato da ogni carattere sostanziale: l’uomo non è più considerato nella sua natura, nel suo nucleo essenziale costante, che lo differenzia, per qualità sue proprie, dagli altri enti. Anna-Teresa Tymieniecka assume i risultati delle scienze naturali e umane, che ci consegnano ormai una rappresentazione antropologica non più coincidente con un’entità, fissata una volte per tutte, nelle sue caratteristiche salienti: in quanto genere, infatti, l’uomo appare essere il frutto di una lunga linea di sviluppo nell’ambito del naturale dispiegamento della vita e anche in quanto individuo non si può più sottovalutare la  dipendenza del suo interno crescere e decrescere dall’ambiente naturale e dai condizionamenti che ne derivano.

Per definire l’uomo in conformità ai nuovi dati scientifici, è non solo insufficiente ma addirittura controproducente, determinarne la natura specifica, fissandolo in ciò che lo distingue e separa dal tutto del contesto vivente in evoluzione. Questo ha, del resto, già insegnato lo Zarathustra di Nietzsche, annunciando che «l’uomo è transizione e tramonto»;
 e ancor prima Hegel l’aveva scoperto, quando nella Prefazione della Fenomenologia dello Spirito aveva osservato che «lo Spirito trova la propria verità solo a condizione di ritrovare se stesso nella disgregazione assoluta».
 Poichè la vita è diventata liquida, come ha scritto recentemente Z. Baumann,
 occorre che, anche in filosofia, ci disponiamo a cogliere l’uomo in modo più dinamico e più integrato, cioè comprendendolo nell’intero complesso della vita che si individualizza, di cui egli si rivela essere parte integrante. 

A partire dal nuovo orizzonte antropologico di senso, che il logos ontopoietico schiude, potremo tornare ad esercitare le funzioni più propriamente umane, quelle finalizzatrici, almeno con la stessa perizia dei missili intelligenti di seconda generazione, i quali, non avendo la possibilità di pre-scegliere il bersaglio da colpire, come avveniva nella balistica precedente, che puntava bersagli fissi,  lo individuano «in situazione», valutando le maggiori probabilità di successo connesse con la concreta condizione, creativa e di fatto, in cui si trovano. 

Certo, dobbiamo effettuare una torsione del nostro consueto pensare per sole idee consolidate, se vogliamo rilevare, nell’ambito del divenire, il vivente, che si sviluppa riproducendosi per auto-individualizzazione e la specifica condizione umana, che è ontopoietica-creativa. Per questo, l’atto conoscitivo, che punta alle strutture di esseri e cose, per dar luogo a statiche ontologie, deve cedere il passo all’atto creativo, dove si manifesta nell’uomo la stessa vis vitale,  all’opera nel divenire degli esseri: attestandosi sul piano della creatività, è possibile seguire il poièin di quelle stesse strutture essenziali, che il conoscere individua, isolandole. Esse emergono, invece, auto-individualizzandosi nel corso di  dispiegamenti-nell’esistenza, cioè nel contesto ambientale di risorse, forze, energie intergenerative. 

Perciò, se in passato abbiamo calcato le orme dell’essere, ora possiamo seguire le tracce che gli esseri, viventi e non, lasciano nel loro divenire: essi percorrono una via di progressiva e crescente individualizzazione, su cui la vita stessa, in quanto vis vitale, li spinge, promuovendone il dispiegamento e controllandone il corso.

Che sia questa posizione, il frutto di un’obbedienza all’appello nietzscheano: «vi scongiuro, fratelli, restate fedeli alla terra»?
 

L’emergere della condizione umana nell’«unità autoindividualizzantesi di tutto ciò che è vivente», d’altra parte, istaura differenziazioni nella «matrice» stessa del divenire. Essa risulta, ora, infatti matrice vitale ontopoietica del senso organico del costruttivismo della vita,   matrice creativa nello sviluppo specificamente umano e matrice di trasformazione del divenire dal vitale al creativo, tale da presiedere al dispiegamento dei relativi tipi viventi intermedi. 

Già al livello organico di autoindividualizzazione, del resto, la sequenza ontopoietica  reca con sé non soltanto la sua dotazione germinale ma anche tutti gli indispensabili dispositivi per farla dispiegare, utilizzando, nel modo più proficuo, le circostanze favorevoli, che nel divenire si configurano e trasformando lo sfondo ambientale, nel senso di una sempre maggiore compatibilità con il disegno costruttivo, di cui è dotata. Ovvero: intorno all’auto-individualizzazione dell’esistenza, l’ontopoiesi della natura  instaura, sul divenire, una circolarità feconda tra la crescita interna del vivente e quella esterna dell’ambiente, funzionalizzata alla prima. E’ perciò che si configura un campo ontopoietico intermedio, in cui la matrice trasformatrice del divenire sviluppa la metamorfosi delle funzioni animali/vitali e del loro apparato-base, il cervello, in direzione di una sempre maggiore compartecipazione comunicativa alle necessità della vita.

Il cervello con la sua prestazione, che mette in contatto l’intera rete funzionale fisico-organica-corporea-psichica, gioca un ruolo preparatorio nello stabilire l’essere vivente pienamente autonomo. Il livello più elevato dello sviluppo animale è infatti la piattaforma per la comparsa dell’umano: su di esso il logos appronta la propria trasformazione in logos creativo, che deriva il suo dinamismo e la sua direzione dall’essere umano.

Tuttavia, è l’irruzione spontanea della forza unica della Imaginatio Creatrix a convertire il sistema funzionale della matrice ontopoietica/animale con il suo programma pre-definito internamente, in una autonomia auto-diretta, immaginativamente programmata, progettata e deliberatamente selezionata. Anche l’apparato costitutivo del cervello organico, su cui il logos si è approntato il supporto per la propria trasformazione, è però ormai informato di Imaginatio Creatrix e dunque può consentire al vivente umano di acquistare il potere dell’invenzione e il potere di progettare linee di condotta. 

A questo punto della scala evolutiva della vita, un nuovo scenario si apre per il logos stesso della vita: l’uomo emerge dalle sfere vegetativo-vitali-organiche alla luce abbagliante dello spirito e trova se stesso libero e potenziato, cioè al di sopra della messa-in-atto delle virtualità inerenti alla sua sequenza ontopoietica e dotato di statura personale, pur nella costante dipendenza/correlazione dalla vita. 

3. Ermeneutica dello sviluppo in prospettiva ontopoietica

Ora possiamo nuovamente porre lo sviluppo in questione, perché, pur non disponendo della  risposta immediata e diretta alla domanda «come padroneggiare le vie dello sviluppo umano individuale e sociale?», tuttavia la delineazione di un nuovo sfondo ontopoietico per lo sviluppo umano ha in sé delle conseguenze di orientamento ben definibili.

Ciò che viene subito a evidenza è il doppio effetto antropologico, che deriva dalla concezione ontopoietica della vita, per cui l’uomo risulta, simultaneamente, più dipendente dalla vita e più capace di dominarla. 

Da un lato abbiamo, infatti, assistito all’emergere della condizione umana creatrice, dal dispiegarsi del logos autoindividualizzantesi della vita naturale, che resta, inoltre, termine di continuo scambio condizionante per l’uomo, il quale dall’ambiente trae il sostentamento materiale e morale; dall’altro, però, è divenuto evidente che tutte le possibilità di potenziamento della vita sono deposte nell’uomo e nella sua creatività. 

Se ne può trarre una proporzionalità diretta tra la crescita in umanità dell’uomo e lo sviluppo della vitalità del cosmo e della società. In particolare, se l’umanità dell’uomo è principalmente affidata ai suoi atti creativi, il compito che ora egli si trova davanti consiste nell’ideare un nuovo orizzonte di senso, capace non solo di ospitare la vita, ma di ampliarsi con essa, assecondandola e sostenendola in tutta la infinita multiformità di sviluppo delle sue individualizzazioni. 

D’altra parte, in questa prospettiva, non c’è più contrasto né tra spirito e vita né tra trascendenza e immanenza dell’umano né tra essere e divenire. Nel contesto ontopoietico, sembra infatti trovare soddisfazione, seppure in modo rovesciato, la più profonda istanza nietzscheana, quella di «imprimere al divenire il carattere dell’essere»
  e anche se il nichilismo, da Nietzsche profetizzato  per il nostro secolo, appiattisce ogni differenza in un «livellamento» (Ausgleich) paralizzante, come interpreta Scheler,
 l’acquisizione del paradigma dell’ontopoiesi della vita, quale nuovo «riflettere» (besinnen), auspicato da Nietzsche, è in grado di suscitare in noi quelle risorse creative, capaci di ideare e instaurare il «contromovimento» (Gegenbewegung) ancora nietzscheano, che serve per avviare una nuova costruttività, non solo ecologica, cioè antropologicamente e ambientalmente sostenibile, ma di potenziamento dell’umano e dell’essere tutto.
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